DALLA LUCE DELLA FEDE
Chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?
Erode si chiede. Erode è il mondo. Oggi il mondo chiede, vuole sapere, si interroga, ha fame e sete di verità. Se molti sono quelli che chiedono, non vi è alcuno che risponda. Chi risponde, risponde ognuno con la sua favola religiosa più o meno confezionata su misura della propria incredulità o di quel particolare, personale Dio che ognuno si è fabbricato, usando anche le ceneri della Scrittura, della Teologia, della letteratura sacra e spesso anche della liturgia. Si comprenderà bene che senza qualcuno che risponda secondo verità, la fame e la sete distruggeranno l’uomo e lo abbandoneranno alle molteplicità falsità che oggi sorgono imperiose, come draghi infuocati che  vengono per abbattere, distruggere, annientare.
Oggi si parla di nuova evangelizzazione. Non basta cambiare forma perché l’evangelizzazione sia nuova. Si può anche passare da una sala attrezzata per catechesi e andare in palestra, oppure in qualche bosco o in riva al mare, specie se è estate, e lì intrattenersi su Dio, su Cristo, sullo Spirito Santo, sui misteri della fede.  Non è cambiando luogo o forme che è possibile rispondere al mondo. Si risponde al mondo cambiando fede, cambiando verità, cambiando luce, cambiando Parola, cambiando Scrittura, cambiando Vangelo, cambiando Teologia, cambiando morale. Si risponde al mondo lasciando che sia lo Spirito a rispondere ad ogni loro domanda così come Gesù Signore lasciava che fosse lo Spirito a parlare dall’abisso del suo cuore.
Parlare al mondo dalla falsità, dall’equivoco, dall’indeterminatezza, dall’eresia, anche santa – vi sono infatti eresie che negano e sono le resie diaboliche ed eresie che non completano la frase, non per male, ma per superficialità, per stranezza mentale e spirituale, per convinzione che sia quella la verità del nostro Dio  e per mille altri motivi, anche spesso perché si vuole lasciare la porta aperta ad ogni soluzione – non aiuta a dare risposte al mondo che chiede. Cristo Gesù non può essere veritativamente indeterminato, indefinito, inafferrabile, volubile, mutevole, cangiante, evanescente. Lui ha una sua specifica identità ed è da questa sua perfetta verità che si deve parlare. O si parla dal cuore di Cristo, o mai si potrà rispondere al mondo.
Quando noi parliamo in modo superficiale, anche con retta intenzione, il mondo non vive di retta intenzione. Il mondo, che è mondo, sempre mondo, prende le nostre parole e le conferisce il suo significato, le ricolma della sua falsità e le fa rimbalzare perché ogni orecchio le ascolti secondo la falsità aggiunta e non secondo la superficialità o la parzialità con la quale esse erano state proferite. Gesù mai permise che il mondo lo interpretasse. Sempre chiarificò sia la sua parola che il suo agire. La mia parola è questa. Non altre. I miei gesti sono questi. Non altri. Il mio Vangelo è questo. Non altri. Questa fermezza è necessaria perché nessuno trasformi le nostre sante eresie in strumento di falsità, menzogna, ideologia peccaminosa.
Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure (Lc 9,1-11). 

Ad Erode che chiede si deve dare una risposta vera, chiara, inequivocabile. Gesù non è Elia. Non è Giovanni il Battista che è risorto. Non è uno degli antichi profeti. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo Incarnato per la nostra redenzione eterna, il Crocifisso per amore e per obbedienza che è Risorto, il Signore della storia, il Giudice dei vivi e dei morti, Colui dinanzi al quale domani ognuno si dovrà presentare per rendere ragione di tutte le sue opere, sia in bene che in male. La Parola di Gesù è la sola vera, la sola giusta, la sola perfetta. È la sola Parola che dice e fa l’uomo vero, giusto, perfetto. Evangelizzare è portare un cuore nel vero cuore di Cristo Gesù, non in un cuore falso, non nel nostro cuore parzialmente vero o parzialmente falso. Evangelizzare è rispondere a Erode mostrandogli il cuore di Cristo, in modo che lui lo veda e si decida se accoglierlo per la sua vita o rifiutarlo per la sua morte e dannazione eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore purissimo di Cristo.
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